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Riassunto in italiano

La questione della transizione dei giovani verso posti di lavoro dignitosi dipende fondamentalmente 
da quanto i giovani siano preparati per il mercato del lavoro e da quanto esso sia preparato ad 
accogliere  i  giovani.  L’ironia  vuole  che,  mentre  le  nostre  società  sono  preoccupate 
dall’invecchiamento  della  popolazione,  il  segmento  più  vitale  della  forza  lavoro  incontri  tante 
difficoltà a entrare nel mercato del lavoro.

Sebbene il tasso di disoccupazione giovanile sia alto in Italia, in particolare nel Sud, tale tasso non 
costituisce un indicatore sufficiente dei problemi incontrati dai giovani. Molti giovani sono sotto 
occupati o involontariamente impiegati a tempo parziale. Altri sono prigionieri della precarietà. Un 
gran numero ha abbandonato la speranza di trovare lavoro ed esce dal mercato del lavoro.

La mancanza di accesso alla formazione richiesta dal mercato del lavoro, come pure la mancanza di  
posti di lavoro di qualità fin dall’inizio della vita lavorativa, può avere degli effetti negativi per il  
resto della vita. Un tale spreco di risorse rappresenta un alto costo per l’economia e la società e può 
anche minacciare la stabilità.

Creare posti di lavoro per i giovani è necessario per rendere più forte l’economia,  più giusta la 
società e più solida la democrazia.

Tuttavia, quello che importa non è solo la quantità di posti di lavoro, ma anche la qualità.

Con il concetto di “lavoro dignitoso”, l’ILO pone l’accento sull’importanza di un lavoro che non sia 
solo un mezzo di sussistenza. Il lavoro dignitoso significa un lavoro produttivo, nel quale vengono 
rispettati  i  diritti,  che  produce  un  reddito  adeguato,  e  che  comporta  meccanismi  adeguati  di 
protezione sociale. Un tale lavoro è il modo migliore per i giovani di realizzare le loro aspirazioni, 
migliorare le proprie condizioni di vita e partecipare attivamente alla società.

Il lavoro dignitoso per i giovani è una sfida condivisa in tutto il mondo. Tale sfida è collegata con le 
questioni  più  vaste  della  crescita  e  dello  sviluppo,  e  anche  con  la  situazione  generale 
dell’occupazione. La questione dell’occupazione giovanile ha dimensioni proprie che richiedono 
risposte  specifiche.  Nonostante  le  strategie  dell’occupazione  giovanile  dipendano  dal  contesto 
nazionale, ecco una serie di suggerimenti che potrebbero costituire una base per i governi e le parti  
sociali  nell’intento  dare  una  risposta  adeguata  alla  questione  dell’occupazione  giovanile.  Tali 
suggerimenti sono il frutto di una pratica consolidata di attuazione di programmi per l’occupazione 
giovanile in diversi paesi.
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• È necessaria una strategia integrata che miri ad una crescita in favore della creazione di posti 
di lavoro; una crescita di lungo termine, sostenuta e concertata, per la promozione del lavoro 
dignitoso per i giovani.

• L’ILO suggerisce feconde partnership nazionali e locali da sviluppare con l’accordo delle 
parti sociali, e che siano in grado di sostenere, appunto, la crescita e la creazione di posti di 
lavoro dignitoso per i giovani.

• L’ILO  invita  pure  ad  adottare  misure  idonee  per  rendere  più  competitive  le  imprese, 
rafforzare il loro potenziale di creazione di posti di lavoro e migliorare la qualità dei posti di 
lavoro.

• Di fronte alla segmentazione del lavoro è necessario tra l’altro estendere la copertura della 
protezione dell’impiego ai molti lavoratori giovani in situazione occupazionale precaria, e 
con contratti saltuari.

• Un posto importante per l’ILO lo assume la qualità dell’educazione e della formazione. Il 
sistema educativo dovrebbe essere pertinente ed in funzione del mercato del lavoro. Da qui 
l’importanza del rapporto stretto tra le istituzioni educative e il mondo del lavoro.

• Tutti  i  paesi  dovrebbero  stabilire  e  finanziare  politiche  attive  del  mercato  del  lavoro 
prestando particolare attenzione, nelle priorità nazionali, all’occupazione giovanile.

• Anche  tutti  i  servizi  per  l’impiego  vanno  costruiti  in  modo  da  offrire  un  insieme  di 
prestazioni standard a tutti i giovani, ma devono essere anche preparati a prestare un aiuto 
adeguato ai giovani più svantaggiati.

• Tutte  le  misure  relative  alla  protezione  del  reddito  durante  i  periodi  di  disoccupazione, 
vanno  seriamente  monitorate,  estendendo  la  protezione  ai  giovani  lavoratori  sia  per 
ottimizzare l’allocazione delle risorse nel mercato del lavoro, che per prevenire la loro uscita 
dal mercato del lavoro e l’esclusione sociale.

• In  tutto  questo,  il  ruolo  dell’informazione  diventa  cruciale:  raccogliere,  analizzare  e 
diffondere  regolarmente  informazioni  attendibili  e  tempestive  sul  mercato  del  lavoro 
giovanile può facilitare il compito e dovere per i giovani di essere soggetti attivi.

• In  fine  l’ILO raccomanda  alle  parti  sociali  di  rafforzare  i  sistemi  di  monitoraggio  e  di 
valutazione come pure di monitorare l’efficacia dell’impatto delle politiche e dei programmi 
che sono indirizzati all’occupazione giovanile.

Ci sembra in ogni caso che, rispetto a tutte queste proposte e raccomandazioni, l’Italia che gode di 
forti attori sociali, sia un paese molto avanzato.
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La disoccupazione di lungo periodo è in 

aumento

Aumento della quota di disoccupati di lungo periodo (12 mersi o più ) tra il 2008 e il 2010

Source : OECD.Stat



Alcuni fatti stilizzati 

� Prima della crisi, diversi paesi OCSE avevano compiuto 
significativi progressi nell’integrazione dei giovani nel 
mercato del lavoro…

� ...ma, anche allora, per i giovani svantaggiati 
l’integrazione l’accesso al lavoro era molto difficile. 

� Due gruppi in particolare mostravano particolari problemi 
nell’integrazione nel mercato del lavoro:

1) “Giovani esclusi”

2) “Giovani con difficoltà d’integrazione stabile”
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I NEET

La quota di NEET (giovani non occupati e non coinvolti in attività educative o formative) è aumentata 

durante la crisi

Source : OCDE (2010), Off to a good start! Jobs for  Youth

NEET 2008 breakdown



NEET non è solo un fenomeno passeggero

Source : OCDE (2009) Quintini and Manfredi



Durata e natura della transizione 

scuola-lavoro

� Durata: Un anno dopo aver lasciato la scuola/università un terzo 

dei giovani nei paesi OCSE, e la metà in Italia, sono ancora 

disoccupati o inattivi

� Tipo di transizione; La transizione scuola-lavoro è divenuta più

complessa rendendo più difficile la sua analisi.

• I dati longitudinali permettono di distinguere i differenti profili di 

transizione: la durata media è di 2 anni per l’Italia



� Interventi mirati e tempestivi per aiutare I giovani a rimanere 
in contatto con il mondo del lavoro

� Assistere i giovani disoccupati nella ricerca di un lavoro con 
misure appropriate

� Estendere temporaneamente la copertura dei sussidi di 
disoccupazione per i giovani e aiutare gli apprendisti 
licenziati a completare la loro formazione

� Legare l’eleggibilità ai sussidi di disoccupazione o ai 
trasferimenti sociali con una rigorosa clausola di 
“obbligazione reciproca”
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Principali strumenti di intervento nel  

breve periodo



Spostando l’orizzonte sul lungo periodo, alcuni 

problemi strutturali devono essere affrontati 

� Assicurarsi che tutti coloro che escono dal sistema formativo 
abbiano le competenze richieste dal mercato del lavoro

• Qualifiche di base garantite fino a una certa età (18 anni)

• Promuovere opportunità alternative di formazione per coloro che 
lasciano la scuola senza un diploma superiore

� Rendere la transizione scuola-lavoro meno brusca

• Più opportunità di lavorare mentre si studia e stage obbligatori nelle 
università

• Sviluppare il sistema di apprendistato e altri sistemi misti di 
educazione professionale che si sono dimostrati efficienti percorsi di 
transizione scuola-lavoro
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� Intervenire sulle barriere per i giovani dal lato della domanda 

• Abbassare il cuneo contributivo per i giovani a bassa qualifica,
attraverso, ad esempio, contributi previdenziali più bassi;

• Combattere la dualità del mercato del lavoro;

� Con particolare enfasi nel ridurre la precarietà e il gap di protezione 
fra contratti atipici e quelli a tempo indeterminato � riduzione 
delle tipologie contrattuali da coniugare con ammortizzatori sociali 
adeguati
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Spostando l’orizzonte sul lungo periodo, alcuni 

problemi strutturali devono essere affrontati 



CONCLUSIONI

� Problemi strutturali per i giovani sul mercato del lavoro italiano

• tassi di occupazione bassi, alta incidenza e persistenza dei NEET

� La transizione scuola-lavoro è lunga e spesso “accidentata”

� La qualità dei primi impieghi: spesso a tempo determinato e mal pagati.

� Sono necessari interventi strutturali su diversi fronti:

• Investire nella formazione, cura della prima infanzia; scuola dell’obbligo 
estesa; formazione professionale e apprendistato

• Domanda: aumentare la durata di prova dei contratti a tempo 
indeterminato e ridurre le differenze nella legislazione tra le diverse 
tipologie contrattuali Contratti speciali solo per giovani a bassa qualifica

• Servizi pubblici per l’impiego: quadro organico di intervento che 
coniughi sostegno di reddito con programmi di formazione e inserimento al 
lavoro



JOBS for YOUTH
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